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LASTORIA NelcimiteromusulmanodelCairodovevivono800milapersone

Gliaffaridelraisnella«cittàdeimorti»

Il regime contrattacca. Accuse all’Occidente
Salgono a due le vittime degli scontri di lunedì

Il personaggio. Gene Sharp, 83 anni, teorico della resistenza non violenta

Usa in pressing. Il presidente: i manifestanti
iraniani abbiano il coraggio di continuare

di Alberto Negri

La crisi in Nordafrica e Medio Oriente
AYATOLLAHNELMIRINO

Farian Sabahi
A Teheran e nelle altre città

iraniane è tornata la calma dopo
lemanifestazionidilunedì,diso-
lidarietàneiconfrontidi tunisini
ed egiziani e di protesta verso i
vertici della repubblica islami-
ca. Durante le dimostrazioni
due persone sono morte e deci-
ne sono rimaste ferite. Pur agli
arresti domiciliari, e non in testa
ai cortei, i leader dell’opposizio-
ne Mehdi Karroubi e Mir-Hos-
sein Moussavi sono stati presi di
mira dai deputati conservatori,
che hanno invitato i giudici a
condannarli a morte per aver fo-
mentato i disordini ed essere
«corrotti sulla terra», un capo di
imputazionechecomporta lape-
na capitale ed è rivolto ai dissi-
denti politici.

Esponenti di punta del movi-
mento verde riapparso dopo 14
mesi di silenzio, Karroubi e
Moussavi sono stati accusati di
partecipare aun complottoocci-
dentalevoltoarovesciareilsiste-
ma islamico. I vertici iraniani-
puntanoilditocontrol’Occiden-
te; in una trasmissione sulla ra-
dio di stato, il presidente del par-
lamento Ali Larijani ha accusato
Washington e i suoi alleati di ap-
poggiare l’opposizione: «Il prin-
cipale obiettivo degli americani
era replicare in Iran i recenti
eventi occorsi in Medio Oriente,
per distogliere l’attenzione da
quei paesi». E il presidente Mah-
moud Ahmadinejad ha afferma-
tochei«nemici»chehannoorga-
nizzatolemanifestazionidell’op-
posizione falliranno nella loro
campagnacontro il governo.

Dopo le dichiarazioni del se-
gretario di stato americano Hil-

lary Clinton, che ha espresso so-
stegno all’opposizione iraniana
e intimato alle autorità di non ri-
correreallaviolenza, ierisièpro-
nunciato anche Barack Obama.
IlpresidenteUsahadefinito«iro-
nica» la situazione in Iran, dove
il governo «celebra» le proteste

egiziane e si rifiuta di consentire
proteste analoghe nelle strade
delle sue città. Ha auspicato che,
come in Egitto, gli iraniani «ab-
biano il coraggio» di continuare
a protestare, anche se ha ricono-
sciuto che per loro è più difficile
perché, mentre l’esercito egizia-
nosiè comportatoinmodolode-
vole, le autorità di Teheran han-
norisposto con la violenza.

Intanto, i paesi arabi sono an-
cora in ebollizione. In Yemen
proseguono le proteste per il
quinto giorno consecutivo. E ie-
ri in Bahrein - un piccolo paese
del Golfo con solo 800mila abi-

tanti ma base della quinta flotta
statunitense - il sovrano sunnita
Hamad bin Issa Al Khalifa, che
regnasuunamaggioranzasciita,
hafattolecondoglianzeintelevi-
sionealle famiglie dei duedimo-
stranti uccisi negli scontri e di-
chiaratoche aprirà un’inchiesta.
Pocodopol’apparizionetelevisi-
va,seimilapersonesisonoriuni-
te nella piazza principale della
capitale Manama, mentre le for-
zedell’ordine(per lopiùstranie-
ri al soldo del sovrano) osserva-
vano senza intervenire.

I leader del mondo arabo han-
nointuitodinonessereinvincibi-

li. Sanno di non avere scelta: po-
tranno sopravvivere nella misu-
raincuifarannoconcessionipoli-
tiche ed economiche. Proprio in
Bahrein,pochigiorniprimadella
giornata della rabbia del 14 feb-
braio, ilrehaelargitol’equivalen-
te di 2mila euro a famiglia. E lo
stesso è successo in Libia: in via
preventiva e in attesa della gior-
natadellacolleraprevistaperdo-
mani, il colonnello Gheddafi ha
stanziato quasi 18 miliardi di eu-
ro per investimenti destinati so-
prattuttoallacostruzionedinuo-
vi alloggiper la popolazione.

Dacomestannoandandoleco-
se, l’impressione è che gli arabi
non siano disposti a barattare la
partecipazione politica per un
pugnodipetrodollari.Nessunre-
gime mediorientale è immune al
contagio.L’uscitadiscenadeltu-
nisinoBenAliedell’egizianoMu-
barak ha incoraggiato le società
civili in altri paesi della regione.
AncheinArabiaSaudita,doveso-
no in tanti a lamentarsi della di-
soccupazione e di un sistema
educativo concentrato sulla reli-
gione, a scapito delle materie
scientifiche.Senecessarioperre-
stare al potere, sovrani e presi-
denti sarebbero disposti a repri-
mere il dissenso. Per evitare che
accada, nel discorso di ieri Oba-
mahaaggiunto:«Inquesteregio-
neilverocambiamentononède-
stinato ad avvenire attraverso il
terrorismo»magraziea«quanto
avvenuto in Tunisia e in Egitto i
governi della regione stanno co-
minciando a capire».

A buon intenditore, poche
parole.

farian.sabahi@unito.it
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Dopo essere stati al bando
per 50 anni, i Fratelli mu-
sulmani fonderanno un

partitoeunodeiloroèentratonel-
lacommissione, insediatadaige-
nerali,perelaborare lanuovaco-
stituzione che dovrebbe essere
pronta tra una decina di giorni
perpoiesseresottopostaaunre-
ferendum.Questeduenotiziedo-
vrebbero bastare agli esperti: in
Egitto siamo nell’anticamera di
unostatofondamentalista.Nonè
certamented’accordoconquesta
visione il generale Mohammed
Tantawi, che ha liberato l’Egitto
da Mubarak. E neppure Wael
Ghonim, il manager di Google,
che insieme al movimento laico
"Sei aprile" ha appena incontrato
iverticimilitari.MaancheiFratel-
limusulmanismentiscono:«Non
èneinostriobiettiviunostatoisla-
mico,crediamonellapiena ugua-
glianza tra cristiani e musulmani
e tra uomini e donne. Non abbia-
nointenzionediabrogareiltratta-
to con Israele», mi diceva ieri Es-
sam el Eryan, esponente riformi-
stanelConsiglio chedirige ilmo-
vimento.Maanchequestononba-
steràagliaffilatianalisticheimpu-
tanoaiFratellimusulmaniundop-
piolinguaggio,ricordandoquello
ambiguodiKhomeinichenell’esi-
liodiNeuaphleleChâteauraccon-
tavaaigiornalistiquellochevole-
vanosentirsirispondere.Peròso-
nopassati 32 anni e bisognerebbe
aggiornarsi. Khomeini non è cer-
toincimaallahitparadedellegio-
vani generazioni, piuttosto infor-

mate sul regime iraniano, come
suquellosaudita.Legrandirivolu-
zioni degli anni 70 e 80 - come da
noi - appartengono alla storia dei
lorogenitori.

Ci sono alcuni punti fermi in
questerivolte:

1)Lenuovegenerazioninonso-
nointeressateaquestioniideolo-
giche, chiedono ai regimi di an-
darsene perché corrotti e ineffi-
cienti: «degage», «erhal», vatte-
ne.Glisloganreligiosinonentra-
no mai nelle manifestazioni. So-
noindividualistiepragmatici,vo-

glionosoddisfarebisogniconcre-
ti,nonutopie.

2) Questo non significa che la
protestasialaicamachelareligio-
nevienevissutapiùsulpianoper-
sonalechecomeideologiapoliti-
ca. Gli stessi giovani dei Fratelli
musulmani sono sfuggiti alle di-
rettive dei capi per unirsi ai laici,
trascinandolapartepiùconserva-
tricedelmovimento.Possonoes-
sere credenti e fondamentalisti
maseparanolerivendicazionipo-
litichedaquellereligiose.

3)Igiovaniarabisononaziona-
listiesirichiamanoallabandiera.
Nonsonoiper-nazionalistimapa-
triottici: la prova è che nessuno

evoca più la "teoria del complot-
to"americanooebraicopersotto-
lineareifallimentidelmondoara-
bo.DaTunisi,alCairoaTeheran,
nessunobrucialabandieraameri-
canaoisraeliana.

4)Anchel’ideologiapan-arabi-
stanonhapiùpresa:ognipaesesi
concentrasuisuoiproblemi,rico-
noscendo la particolarità di ogni
situazione.

5)La richiesta di democrazia
nonèbasatasumodellidiimpor-
tazione e non ha niente a che ve-
dereconiprogrammidiBushnel
2003.Anziquellapropagandaren-
devapiùdifficilelecoseperchéle-
gata all’intervento militare in
Iraq.Paradossalmentel’indeboli-
mentodell’influenzadegliUsain
MedioOrientehafavoritoilprag-
matismodiObamaeladomanda
localedidemocrazia.

6) I movimenti islamici sono
cambiati.Ipiùradicalisisonode-
dicati alla Jihad internazionale
manonhannobasesocialeopoli-
tica. Al-Qaeda è assente dalla
piazza. I partiti o i gruppi fonda-
mentalisti di oggi hanno succes-
sosoloserisolvonoiproblemi: le
nuovegenerazioninondannoas-
segniinbiancoanessunoproprio
perchépiù informatee istruitedi
prima.Sonoi leadercheseguono
i giovani e le loro richieste pres-
santi,nonilcontrario.

E tutto questo, infine, fa paura
anche a noi, a governi complici
deidittatori, inunOccidentenon
piùscintillantevetrinadelbenes-
sere che si ostina a camminare
congliocchirivoltialpassato.
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I bisogni non le ideologie
la miccia di Piazza Tahrir

Christian Rocca
Uno degli eroi delle rivolte

mediorientalièunoscurosignore
di83annidiBoston.SichiamaGe-
ne Sharp. I militanti democratici
egiziani, secondo quanto riporta-
todalNewYorkTimes,loparago-
nano a Martin Luther King e al

MahatmaGandhi.Lesueideehan-
no influenzato le rivoluzioni de-
mocratiche e nonviolente in Ser-
bia, quelle colorate in Ucraina, in
Georgia,inKyrgyzstaneoraquel-
letunisineedegiziane.

Quattroannifa,erastatol’auto-
crate venezuelano Hugo Chavez
ad accusareSharp diaver ispirato

le rivolte antigovernative nel suo
paese.Nel2007,inVietnam,imili-
tantidell’opposizionesonostatiar-
restati mentre distribuivano un
suo libro del 1993, From Dictator-
ship to Democracy, un manuale
strategicoperliberarsidalleditta-
ture (93 pagine scaricabili dal sito
dell’Albert Einstein Institution).
A Mosca, nel 2005, le librerie che
vendevano la traduzione in russo
dello stesso libro sono state di-
struttedaincendidolosi.Gliscritti
diSharp,tradottiin28lingue,sono
stati studiati dalle opposizioni in
Zimbabwe, in Birmania e in Iran.
Nel 1997, racconta il Wall Street
Journal,unmilitantepolacco-ame-
ricano,MarekZelazkiewicz, foto-
copiòle93paginediSharpelepor-
tò con sé nei Balcani, insegnando
letattichediresistenzanonviolen-
tainKosovoepoiaBelgrado.Ilte-
stodiSharpèstatotradottoinser-
boedistribuitosegretamentetra i
militantidell’opposizione,inparti-
colare tra gli iscritti di Otpor, un
gruppo di opposizione giovanile

anti Milosevic. Otpor, grazie an-
cheai42milionididollariamerica-
ni, ha esportato le tecniche di op-
posizione, apprese dal libro di
Sharp,nelleexrepubblichesovie-
tiche,organizzandoseminaridire-
sistenza democratica in Georgia,
inUcraina,inUngheria.

Nel2000laCasaBiancahaaper-
tounufficioaBudapestpercoordi-
nareleattivitàdell’opposizionede-
mocratica serba, fornendo anche
strumentie tecnologiaperdiffon-

dere notizie e informazioni alter-
native a quelle del regime. Nel
2003, sei mesi prima della rivolu-
zionedellerose, l’opposizionege-
orgiana ha stabilito contatti con
OtporconunviaggioaBelgradofi-
nanziato dalla Fondazione Open
Society del finanziere americano
George Soros. I militanti di Otpor
hannoaddestratogliattivistigeor-
giani e in Georgia è nata Kmara,
unaversionelocalediOtpor.Isol-
di sono arrivati da Soros e da una

delle tante agenzie semi-indipen-
denti di cui si serve il Congresso
americano per finanziare i gruppi
democratici in giro per il mondo.
In Ucraina è nato Pora, un altro
gruppodemocraticoconfortilega-
mi con l’Otpor serbo e finanziato
con65milionididollaridall’ammi-
nistrazione Bush. I militanti di
Otpor sono diventati mercenari
della democrazia, hanno viaggia-
toper il mondoa spese delgover-
noamericanoperaddestrareleop-
posizioniaorganizzareunarivolu-
zionedemocratica.

IlmodelloOtporeleideediGe-
neSharp,raccontailNewYorkTi-
mes, hanno influenzato i ragazzi
delle piazze di Tunisi e del Cairo.
Promuovere la democrazia non è
unapoliticafaciledaimporre.De-
veseguireunastrategiadiversapa-
ese per paese, calibrata su un am-
pio arco temporale e centrata sui
diritti umani, sulla rappresentan-
zapolitica,sullostatodidiritto,sul-
latrasparenza,sullatolleranza,sui
diritti delle donne. Ma le tecniche
di opposizione, redatte da un an-
ziano signore di Boston, possono
esserefacilmentetrasmesse.
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IL CAIRO. Dal nostro inviato

«Quisonopiùivivicheimor-
ti»,dice con ironica rassegnazio-
neHishamcheconaltre800mila
personeabitanelcimiteromusul-
mano più grande del Medio
Oriente.Questaèla"cittàdeimor-
ti" e di fronte, sotto lo sperone di
roccia del Moqattam, ci sono
60milacristianicopti, gli zabalin,
iraccoglitoridirifiuti,chevivono
tramontagnediimmondizia.Sul-
ladiscaricahannocostruitolacat-
tedrale di San Simone, la chiesa
piùaltadelpaese.

NelnuovoEgitto,comeinquel-
lo vecchio, convivono la rabbia
dellarivoltaeladisperazione,ilfa-
talismo arabo e la fede granitica
dei credenti, con un aspetto sor-
prendente: le multinazionali fan-
no affari pure qui, tra defunti e
spazzatura.

La città dei morti, al Qarafa, è
lunga 12 chilometri e si stende da
nordasuddelCairofinoall’altura
del Moqattam. Il viaggiatore la

sfioraquasisenzanotarlaattratto
dallagrandiositàmagneticadelle
moscheadiAlAzharedallabirin-
to del bazar di Khan el Khalili. Al
Qarafa non ha cinta muraria e si
incunea nella città, occultata da-
gliedificimoderni,perriapparire
conunadistesaimmensadicupo-

le e monumenti funerari secolari
sotto la tangenziale a otto corsie.
Cisonotombefatimidi,mameluc-
che, ottomane, dedicate a santi,
misticisufi,poeti,condottieri,sul-
tani, che ora condividono fama e
gloriaconumilioperai,braccian-
tieimmigratidelDelta.

Conilventodaovestchesolle-
vavaturbinidisabbia,inun’emul-
sionemorbidadiocraepulvisco-
lolattiginoso,ierilacittàdeimor-
tiapparivaancorapiùaffascinan-
teed enigmatica.«VivoadalQa-
rafa da più di 15 anni - racconta
Hisham,muratore,padreditrefi-
gli,nati tuttiqui nel cimitero-Gli
affitti in città sono troppo alti,
non me li posso permettere ma
stare qui non è così brutto come
puòsembrare». Per laverità il ci-
mitero era già abitato secoli fa
quando per tradizione le tombe
comprendevano stanze per con-
sentire le visite ai defunti dei pa-
rentilontani.Inquestirifugidifor-
tuna per i pellegrini oggi vivono
decinedimigliaiadipoveri.

C’èchisièinstallatonelletom-
bedifamiglia,altrihannooccupa-
to abusivamente i mausolei ab-
bandonati ma possono esibire il
"domicilio funebre", una sorta di
certificato di residenza, ottenuto
con un bando pubblico gestito

daibecchinicheassegnanogliedi-
ficimortuari.Conl’esplosionede-
mografica e la crisi degli alloggi
iniziata neglianni Settanta, lane-
cropoliè diventatauna cittàden-
trolametropoli. Ilgovernatorato
del Cairo ha fatto arrivare l’ac-
qua, l’elettricità, la scuola, le fo-
gnature. «Ci sono anche il com-
missariatodipoliziael’ufficiopo-
stale», fa notare Hisham con un
certoorgogliodiquartiere.

Alzo lo sguardo verso Moqat-
tam,questaèBabelNasr,laporta
dellemontagna,dovedue ladrisi
infilanonellanecropoliperruba-
re la dentiera di un fornaio appe-
nasepolto:accadenel"Vicolodel
Mortaio"diNeghibMahfuz.Pas-
seggiando nel cimitero non rie-
sco però a sentire gli inebrianti
odori di cannella, ambra e gelso-
mino descritti da Mafhouz che
pubblicòilsuolibronel’47.Piutto-
stoanchequialeggiailsentorein-
combentedellaspeculazione:era
nei piani della famiglia Mubarak

edei suoi amici radere al suolo le
ingombrantitombedeimameluc-
chi,evacuarelapopolazioneeco-
struiredeifiammantiresidence.

Se i musulmani poveri vivono
nelletombe,icristianicoptidiMo-
qattam,sull’altraspondadellatan-
genziale, campano di spazzatura,
in una comune con venature tar-
do-hippy e contratti con le multi-
nazionali del riciclaggio. La città
degliZabalin,quasituttidiAssiut,
è immersa fino alle orecchie
nell’immondizia, accumulata in
sacchi,selezionataamano,taglia-
tadallemacchineeinfinerivendu-
taaquattromultinazionali, tracui
dueitaliane (Gesenu eIacorossi),
che la riesportano in mercati co-
melaCinadovesiusaperfabbrica-
reallegret-shirtecomodescarpe.

Zabalinèunmedioevocontem-
poraneo: l’odore permea strade,
negozi,fruttaeverdura,conlegio-
ni di uomini, donne e bambini
spazzaturacheconmuli,asini,fur-
goniecamiontrasportanomiglia-

iaditonnellatediimmondiziache
arrivadal ventre delCairo. Prima
che nel 2009 le autorità ammaz-
zassero tutti i maiali per un’in-
fluenzasuina -maiaccertata- en-
trare qui era impossibile: l’umido
venivadatoinpastoaglianimalie
lefeciinvadevanotuttalacittà.

«Mubarakeraundittatorecor-
rotto,altrocheprotettoredeicri-
stiani»,dicepadreSamanFarhat,
ancora infuriato per la storia dei
maiali.Guidaspiritualeefondato-
re della comunità nel 1979, è un
predicatore con la barba bianca
che mi riceve in una catacomba
conariacondizionataetvmentre
intrattiene due deputati musul-
mani del partito laico Wafd. Di-
stribuisce benedizioni, consigli e
tolleraanchelebizzarriedei suoi
fedeli.«Questa-diceAdhamRa-
fat indicandomi un’incompiuta
costruzione di cemento - è la no-
stra sala per matrimoni: l’abbia-
mo costruita sulla montagna per
non avere noie quando fumiamo
hashish e marijuana». Le autori-
tà, fa capire Adham, non sono
molto tolleranti con i cristiani, e
nonsoloperilfumo.

A.N.
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Ideologo. Gene Sharp ha ispirato rivolte non violente dalla Serbia all’Egitto

Rivolta ispirata dal Gandhi di Boston

LE RIFORME ACCELERANO
I generali promettono
una nuova costituzione
in dieci giorni. Nella
commissione presente
anche la Fratellanza

TENSIONI NEL GOLFO
InBahrein il re ha promesso
un’inchiesta sull’uccisione
didue dimostranti sciiti
manellacapitalesonotornate
inpiazza 6mila persone

ANALISI

TRAMAUSOLEIERIFIUTI

REUTERS

ILPROGETTO
Lafamiglia di Mubarak
voleva radere al suolo tombe
eabitazioni di fortuna
perevacuare la popolazione
ecostruire residence

Obama: l’Iran segua l’Egitto
A Teheran i conservatori chiedono l’esecuzione di Moussavi e Karroubi

«A morte i leader dell’opposizione». I deputati conservatori urlano slogan contro Moussavi e Karroubi

I PRECEDENTI
I suoiscritti, tradotti in 28
lingue,avevano già
influenzato le rivoluzioni
inSerbia, Ucraina,
Georgiae Kirghizistan

La città dei morti, al Qarafa (nella
foto in alto di Alberto Negri), è il
cimitero musulmano del Cairo,
dove vivono 800mila persone, in
abitazioni ricavate nei locali delle
tombe. La comunità cristiana,
60mila abitanti, è concentrata in
un conglomerato di fronte alla città
dei morti e vive della raccolta dei
rifiuti (foto a destra, Alberto Negri)


